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È «povero» il latte
delle mamme fumatrici

Lui ucciso dal gas
lei li scopre e salva l’altra

Università, la Consulta
approva il numero chiuso

A llattarealsenorendeibambinipiù«svegli»diquelliallattaticonlatteartifi-
ciale,maselamammaèfumatricequestivantaggisonoannullati.Lodimo-
stranoduericerche,unabritannicael’altraitaliana,pubblicateda«Lan-
cet»eillustrateierialcongresso«Milanoprevenzione:nutrizione,geneti-
ca,ambientedalbambinoall’adulto».Laprimadimostraunarelazionetra
lapresenzanellattematernodiacidigrassipolinsaturiacatenalungaegli
effettidiunmaggiorvantaggiointellettivoneibambiniallattatialsenori-
spettoaquellichehannoavutoil latteartificialechenoncontienequesteso-
stanze.Lasecondaèstatacondottadaduegruppidiricercatoriguidatida
ClaudioGallieMarcelloGiovanninidell’universitàdiMilanoche,controllan-
doper3mesi il lattedi44madri(dicui31nonavevanomaifumatoe13ave-
vanosmessoprimadisaperedellagravidanza),hannodimostratocheil lat-
tedellemammefumatricinoncontienenél’incremento(nei3mesi)della
quantitàdilipidinecessariper l’apportosiaenergeticosiainacidigrassies-
senzialialneonato,nélaforteriduzionedeitrigliceridiplasmaticichesiveri-
ficafisiologicamentenellemammenonfumatrici.Secondoiricercatori, il
minoraumentodei lipidisuggeriscechel’abitudinedifumareinterferisce
negativamenteconlaproduzionedellepiùimportantisostanzenutrienti.

I lritornoimprevistodellamoglieha
salvatolavitaallasuaamante,ma
nonalui,trovatonel lettoinsieme
alladonna,ormaimortoacausa
delleesalazionidellacaldaiaagas.
Latragediasièverificatal’altranot-
te inunappartamentodiviadiVilla
Pamphili,nelquartiereromanodi
Monteverde.Ilcorposenzavitadi
EdoardoCuomo,attorenapoletano
di34anni,èstatotrovatodaivigili
del fuocochiamatiintornoall’1.30
daivicinidicasadellamoglie,an-
ch’essaattrice,rientratadeltutto
inattesanellacasaconiugaledopo
unatrasfertafuoridellacapitale
permotividi lavoro.Ladonnaha
sentitoilforteodoredigase,una

voltaentrataincasaescoperti iduecor-
pi,haavutounaviolentissimacrisidi
nervi.Allarmatidallegrida,sonostati i
viciniachiamareil113.Nellacamerada
lettoc’erailcadaveredelmaritoeac-
canto,respiravaancoraflebilmenteuna
ragazza,S.M.,19anni, lacuiscomparsa
erastatadenunciatapocoprimadalla
madre.Gli investigatoriritengonoco-
munquechelaragazzaconoscessebe-
nel’uomoechelasuasiastataunascel-
taconseziente.Ivigilidelfuocohanno
trasportatod’urgenzaS.M.primaal
centrodirianimazionedell’ospedale
SanCamilloepoiall’AureliaHospital,
doveèstatamessainunacameraiper-
barica.Lesuecondizioni,secondoisa-
nitari,sonomoltogravi.

I lnumerochiusoall’universitàèlegittimoeilministero,introducendolo,non
abusadeipropripoteri,malaleggeècarentee«l’interamaterianecessitadi
un’organicasistemazionelegislativa».LadecisioneèdellaCortecostituziona-
le,chehadatotortoaimagistratideiTardialcuneregionichechiedevanodidi-
chiararel’illegittimitàdell’introduzionedelnumerochiusoinalcuniatenei,ma
haanche«bacchettato»ilParlamentoperlacarenzanormativa, invitandoloa
provvedereauna«sistemazionechiara»dellamateriaperevitare«incertez-
ze».Aimagistratichecontestavanolacompetenzadelministeroaintrodurreil
numerochiuso,ricordandol’esistenzaincostituzionediuna«riservarelativadi
legge»,ladelegacioèal legislatore(enonalministero)delcompitodistabilirei
criterideldirittoallostudioedeventuali limitazioni, laConsultaharispostori-
chiamandosialledirettiveeuropee.Èverocioè,hannoammessoigiudici,«chei
criterid’accessoall’Università,edunqueanchelaprevisionedelnumerochiu-
so,nonpossonolegittimamenterisalireadaltrefonti,diversedaquellalegisla-
tiva»,maèancheverocheesistononormecomunitarie,allequalidunquel’Ita-
liasideveattenere,chefissanotalicriterigenerali. Ilministerodunque,nell’in-
trodurreilnumerochiuso,nonabusadelpropriopotere,masiattieneaunanor-
machenelimitaladiscrezionalità.

Biella, trovata
la mamma
del neonato
abbandonato

Senza odio l’ultimo addio a Mauro
Il rione «assolve» il presunto colpevole, gli zingari salutano la bara

BIELLA È stata rintracciata ieri
mattina, la madre del neonato
trovato abbandonato giovedì
pomeriggio nei pressi di una ca-
scinadiCastellettoCervo.Si trat-
terebbediunaragazzadi27anni,
originaria del paese e residente a
poche centinaia di metri dal luo-
go in cui è avvenuto il ritrova-
mento. In base alle indiscrezioni
si tratterebbe di una giovane con
problemi psichici. Il piccolo, che
ègià statochiamatoAntonio,co-
me uno dei primi medici che lo
hanno soccorso, è ancora ricove-
rato nel reparto immaturi dell’o-
spedale di Biella. È nato infatti
prematuro e pesa circa 2 chilo-
grammi e 7 etti. La giovane don-
na abita nello stesso cascinale,
con il marito -dipendente diuna
fonderia della zona - e due figli
piccoli, il più giovane dei quali
ha soltanto un anno e mezzo. La
ragazza, giovedì pomeriggio,
versole13,30,avevaabbandona-
toall’esternodella cascina lo sca-
tolone di cartone con il figlio ap-
pena nato e si era allontanata in
bicicletta per andare a lavorare.
Era sola in casa. Il marito, infatti,
fa un turno diverso dal suo e non
si era mai accorto di nulla. Solo
ieri mattina i carabinieri della
Compagnia di Cossato hannori-
soltoilgiallo, frugandoneicasso-
netti della spazzatura, analizzan-
do lo scatolone di cartone e il
lembo di coperta nel quale il pic-
colo era avvolto al momento del
ritrovamento. «È un dramma
della miseria e dell’ignoranza» -
hanno detto i carabinieri. La ra-
gazza, dopo essere stata interro-
gata, inProcura,dalPubblicomi-
nistero Federica Tondin, è stata
accompagnata in ospedale per
essere visitata. Era assistita da un
avvocato d’ufficio. È stata for-
malmente indagata con l’accusa
di abbandono di minore.Rischia
da sei mesi a cinque anni. Il pic-
colo è in buone condizioni di sa-
lute.

DALL’INVIATO
CARLO FIORINI

PIEDIMONTE SAN GERMANO «A
nonna, perché non l’hai detto
alla nonna tua cosa ti succede-
va. Mauro mio, Mauro mio, no
non piango più... che tu me lo
dicevisempredinonpiangere».
Il lamento di dolore della non-
na accompagna il corteo fune-
bre che parte dai palazzi Gescal
per salire su nella chiesa. C’era
tuttoilpaeseieriperdarel’addio
aMauroIavarone,11anni,mas-
sacrato in un boschetto a colpi
di spranga per motivi ancora
misteriosi. La bara biancaarriva
alle due del pomeriggio su quel
piazzale delle case popolari do-
vedisolitoiragazzigiocano,do-
ve Mauro inforcava la sua bici-
cletta per le sue scorribande. So-
pra c’è una croce d’oro, cuscini
di fiori bianchi, rose e gerbere,
con le firme degli amici, anche
di quelli sospettati di aver fatto
parte del gruppo che lo ha ucci-
so. Li ha mandati Claudio, che
però non si scorge in chiesa, al
contrariodiValentino.Iparenti
e gli amici lanciano i confetti
binchi, come vuole la tradizio-
ne. Ci sono i genitori, separati
daanni.Lamadrechepiange in
silenzio. Il padre ha gli occhi lu-
cidi. I loro sguardi non si incon-
tranomai, perevitareche l’odio
esploda. Dall’altra parte della
strada ci sono il padre e i fratelli
diDennisBogdan,ilragazzono-
made accusato di averlo ucciso.
Anche loro hanno mandatodei
fiori. E salutano la bara che pas-
sa.

Non c’è astio nei loro con-
fronti, perché la gente del rione
GescalnoncredechesiaDennis
l’assassino, anzi lo difende. Pri-
mache labaraarrivi sullapiazza
un ragazzino ci stende sopra un
drappo della Juventus, la squa-
dradelcuorediMauro.

Davanti alla chiesa c’è una

grande folla che aspetta, molti
restano fuori ad ascoltare dagli
altoparlanti la cerimoniaaperta
da un coro di ragazzi accompa-
gnato dalla chitarra. I ragazzini
della classe di Mauro sono nelle
prime file. Piangono a dirotto.
Dietro di loro c’è la madre di
Mauro accanto la sorella. E poi,
circondato da agenti in borghe-
se in borghese, lo zio boss. Libe-
ro Forlini, detenuto a Regina
Coeli in attesa di giudizio, in-
dossa un giubbotto di renna
blu. Lo sguardo da duro inchio-
dato sulla bara del suo nipotino
preferito, quel ragazzino di 11
anniche loadorava,cheforse lo
avevapresoadesempio.Ascolta
impassibile le parole del vesco-
vo. Crolla soltanto alla fine, do-
po essersi inchinato a baciare la
bara, quando la portano via tra
gliapplausi.Conunoscattorab-

bioso si porta
la testa tra le
mani e piange
senza più fre-
ni.

Ilvescovodi
Sora,LucaBar-
dolini, sferza
unpaesechesi
è assolto trop-
po presto:
«Siamo tutti
responsabili.
La società è re-

sponsabile, ma non una società
astratta,lasocietàsiamonoi-di-
ce -. E dunque è responsabilità
diogni famiglia,diogniagenzia
educativa, di ogni scuola, di
ogni comunità cristiana. Non
abbiamo sufficientemente ve-
gliato». Uno schiaffo a tutti
quelli che nel paese, sindaco in
testa, sieranolavati rapidamen-
te lacoscienza.E inveceilvesco-
vo va a scavare ancora, invita a
riflettere su qualcosa di inquie-
tante. Quello di Mauro, dice, è
l’episodio che ha travalicato i
confini del paese. Ma poi do-

manda: «Quanti altri peccati,
forse meno noti, meno cono-
sciuti, ma altrettanto gravi nei
confronti della dignità dell’in-
fanzia vengono nascostamente
perpetrati»? Poi parla diCaino e
Abele, «di questa grande trage-
dia di due fratelli che sembra
avere un suo misterioso com-
piersi anchenellavicendadicui
siamo stati attoniti protagoni-
sti».

MachièCaino?Nessunriferi-
mento, nulla. «Lasciamo che si
facciano le doverose inchieste -
dice il vescovo -. Anche se la

confusione diquestomomento
non ci consente di dare nulla
per scontato e nulla per certo».
Per ultimo prende la parola il
preside della scuola di Mauro,
Fernando Fiorillo. E non sem-
braaver inteso la lezionedelVe-
scovo.Accusalastampadiesser-
sela presa ingiustamente con la
scuola, con ilpaese, per un fatto
che poteva accadere ovunque.
Poi racconta un episodio avve-
nutopocotempofa,Maurocac-
ciato dall’aula che gli diceva:
«Preside, io mica l’ho capito co-
sahofattodimale».
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LE INDAGINI

Oggi l’interrogatorio di Dennis
il nomade accusato di omicidio
DALL’INVIATO

CASSINO È fissato per questa mat-
tina il primo esame per i magistrati
di Cassino che indagano sul massa-
cro del piccolo Mauro Iavarone. Il
Gip Francesco Galli interrogherà il
nomade Dennis Bogdan, arrestato
perché ritenuto dai Pm l’assassino.
E dovrà decidere se gli elementi
raccolti dal procuratore Izzo e dai
suoi sostituti siano validi o meno.
Ieri è stato anche confermato che ci
sono quattro o più persone, tra cui
alcuni minorenni, iscritte nel regi-
stro degli indagati con l’accusa di
aver mentito agli investigatori per
coprire gli assassini.

Chissà se finirà nel registro degli
indagati anche Concetta Lupo, la
ragazza che, qualche giorno fa, si
era presentata spontaneamente in
procura per dire che alle sette di
quel mercoledì sera in cui Mauro
era stato ucciso lei lo aveva visto in
paese? Ieri la ragazza, interrogata
dai carabinieri, avrebbe ritrattato.
«Mi sono confusa, l’avevo visto il
giorno prima», avrebbe corretto ie-
ri. E per una testimonianza che vie-
ne meno, eccone altre. Raccolte
questa volta a favore di Dennis. C’è
un’altra donna, dopo Antonietta
Testa, che confermerebbe l’alibi del
nomade. «Abito nei palazzi Gescal
di fronte alle roulotte - dice Pierina
Di Titta -. E la sera del 18 novembre
Dennis è rimasto davanti alla sua
roulotte tutta la sera, dalle 19 alle
21». Dice di averlo visto parlare al
telefono con la sua fidanzata e
scherzare.

Di testimonianze a favore del ra-
gazzo dunque ce ne sono diverse. E
il padre in questi giorni batte in

lungo e in largo il paese per solleci-
tarle, sta facendo una sua indagine
parallela. «Ho chiesto ai ragazzi che
conoscono mio figlio di dire come
stanno le cose, di andare a dire ai
magistrati quello che sanno. Perché
io voglio la verità - dice -, quel
bambino lo conoscevamo, giocava
con le mie figlie. E voglio che siano
trovati i veri colpevoli. Mio figlio
Dennis non c’entra nulla».

L’avvocato di Dennis, Gaetano
Mastronardi, ha presentato un’i-
stanza per chiedere che agli interro-
gatori possa partecipare un perito
traduttore. La richiesta era stata
avanzata dall’Opera Nomadi, che
ha anche preso posizione sull’arre-
sto del ragazzo, sostenendo che c’è
troppa facilità da parte dei magi-
strati nel puntare il dito contro i
nomadi. E l’associazione ha snoc-
ciolato una lunga lista di recenti ca-
si di nomadi coinvolti in fatti di
cronaca nera e poi scagionati.

Dall’interrogatorio di oggi do-
vrebbero emergere degli elementi
in più su ciò che gli investigatori
hanno in mano. Soprattutto do-
vrebbe essere chiarito se dietro le
aggravanti contenute nel provvedi-
mento di custodia c’è soltanto l’ef-
feratezza dell’omicidio o invece
qualcosa che spiega il movente.
Dennis Bogdan infatti è stato accu-
sato di omicidio aggravato, e ciò
potrebbe essere legato, oltre che al-
l’efferatezza, al fatto che vi siano
state violenze sessuali prima di uc-
cidere. O, altra ipotesi, l’aggravante
sarebbe rappresentata dal fatto che
l’assassinio è stato deciso per na-
scondere un altro reato, come ad
esempio il furto nella villa di un av-
vocato di cui si era parlato nei gior-
ni scorsi. C.F.

■ IL VESCOVO
ACCUSA
«Siamo tutti
responsabili
Ogni famiglia
ogni comunità
Non abbiamo
vigilato»

I funerali di Mauro Iavarone M.Sambucetti/Ap

Caso Forleo, è «guerra» tra gli accusatori
Il nome di Bargone non è negli atti: lo ha fatto solo un esponente di An

Ilgiorno27novembresièspento

MARCELLO RENI
Ne danno annuncio con grande dolore e
rimpianto la moglie Franca, il figlio Valerio,
Olga, Antonietta e Vasco. La salma si trova
esposta, presso le Cappelle del Commiato
Careggi,stamanidalleore12edovedomeni-
ca mattina alle ore 10,30 avranno luogo i fu-
nerali.

Firenze,28novembre1998

Èmortoall’etàdi87anni

COSIMO LATTANZIO
I compagnidella sezioneDsdiCinecittà lori-
cordano come militante e dirigente del Pci e
del Pds, tra i fondatori della sezione Pci del
Quadraro, fondatore Coop edilizia «Progres-
so e Lavoro», animatore della squadra calci-
stica «Mazzola» di via dei Sulpici, piccolo im-
prenditoreedile.

Roma,28novembre1998

Le compagne e i compagni dei Democratici
di sinistradella U.d.BDal Pozzopartecipano
commossialdoloredeifamiliariperlascom-
parsadellacara

BRUNA GIOIA TOIA
Ricordano con affetto, in questa triste circo-
stanza, il suostraordinarioe instancabile im-
pegno. In suo ricordo sottoscrivono per l’U-
nità.

Milano,28novembre1998

28-11-1994 28-11-1998
PAOLO LOIZZO

ConimmutatoaffettoAnnaeifigli.

Roma,28novembre1998

Rodolfo Bollini, Guido Cremascoli, Mirella
Torchio e Santino Cappelletti sono affettuo-
samente vicini ai famigliari e partecipano al
doloreperlascomparsadi

FRANCO ABBIATI
antifascista, partigiano, sindacalista, diri-
gente d’azienda, compagno ed amico. In
suoricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,28novembre1998

RitaeBrunoDondèprofondamenteaddolo-
ratiperlamortedelcaroamicoecompagno

FRANCO ABBIATI
sonoviciniaMimma,DoricaeSparta.

Milano,28novembre1998

Nel 14o anniversario della scomparsa del
compagno

ULTIMO TORRETTA
Fedeleesincerocomunista, irriducibileanti-
fascista, che dedicò tutta la vita alla lotta per
la libertà e la democrazia. Rita, Alessandro,
Maria Angela, Achille, Carla, i nipoti e la zia
Cornelia lo ricordano con dolore, rimpianto
e immutatoaffettoacompagni,amicieatutti
coloro che lo stimarono e gli vollero vene. In
suamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Genova,28novembre1998

ROMA Pasquale Filomena non ha
fatto il nome di Antonio Bargone
né tantomeno quello di un «alto
magistrato» di Lecce, che avrebbe
«salvato» il noto politico da guai
giudiziari manipolando registra-
zioni e documenti. L’ex ispettore
dellasquadracatturandidiBrindi-
si (incarceredaunmeseecoinvol-
tonell’inchiestasull’uccisionedel
contrabbandiere Vito Ferrarese)
difende se stesso e i suoi colleghi
(quasi tutti), ma non avrebbe an-
cora fatto le clamorose rivelazioni
più volte annunciate. Parola del
suo avvocato, Mario Russo Fratta-
si. Che non capisce «perché mai
Bargone abbia rilasciato dichiara-
zioni di quel tenore alla stampa.
Evidentemente si identifica nel
politico di cui si parla nelle inter-
cettazioni». Il penalista barese,
che difende anche l’ex agente
Emanuele Carbone, si trova per-
fettamente a suo agio in questo
clima di veleni e sembra dimenti-

care che il nome di Bargone lo ha
fatto il parlamentare di An Enzo
Fragalà, dopo aver fatto visita in
carcere a Filomena. Ma ieri sono
state numerosissime le attestazio-
ni di solidarietà e stima al sottose-
gretarioai lavoripubbliciAntonio
Bargone. Ad iniziare da Antonio
Di Pietro: «Quelle nei confronti di
Bargonenonsonoaccuse,mauna
serie di calunnie». Solidarietà an-
che dal collega ai Lavori pubblici
Gianni Mattioli, «per una campa-
gnadenigratoriachenonmerita»,
e da quello agli Interni, Diego Ma-
si,cheierièandatoinvesteufficia-
le alla questura di Milano «per te-
stimoniare la presenza dello Stato
alla città». Carlo Leoni, responsa-
bile giustizia dei Ds, ha commen-
tato che «non c’è alcun collega-
mento tra le accuse rivolte a Bar-
gone e il casoForleo».EdaNapoli,
il capogruppo dei Ds della com-
missioneAntimafia,GiuseppeLu-
mia ha aggiunto: «Ci risiamo.L’o-

norevole Fra-
galà va a caccia
di chi è seria-
mente impe-
gnato nell’an-
timafia piutto-
stodichiènella
mafia e collude
con essa». In-
tanto emergo-
no nuovi parti-
colari sul con-
tenuto delle di-
chiarazioni di

FilomenaeCarbonecherespingo-
no ogni accusa, difendono il loro
ex capo Francesco Forleo -«uomo
di grande rigore» - e aggiungono
che «dall’elicottero nessuno lan-
ciò bombe». L’ex ispettore, però,
ha già un nuovo appuntamento:
la prossima settimana dovrebbe
essere interrogato dai pm della
procura di Bari, titolari dell’in-
chiesta su lui e altri ex della squa-
dra mobile brindisina accusati di

aver «protetto» nel 1996 durante
la latitanza il boss della Scu Bene-
detto Adriano Stano. A chiedere
l’incontro era stato Frattasi an-
nunciando che il suo assistito
avrebbe potuto fornire spunti di
accusacontromagistratidellacor-
te d’appello di Lecce. Filomena,
l’altrogiornodavantialgipdiLec-
ce Pietro Beffa, si è difeso dall’ac-
cusa di aver «aggiustato» le cose
per la mortedello scafistaavvenu-
ta il 14 giugno del ‘95 e ha negato
pressioni in tal senso. Filomena -
dice ilsuoavvocato-venneasape-
re dell’accaduto dall’allora capo
della mobile, Pietro Antonacci
«che era pallido e sconvolto» e gli
disse che era «successo un macel-
lo». Inoltre nessuno di loro piazzò
la mitraglietta sullo scafo. «Quan-
do arrivammo - ha detto il poli-
ziotto - lo scafo non era ancora
giunto in porto. Una pilotina lo
stava trainando dal punto incui si
era arenato fino al molo Sant’A-

pollinaire». Filomena avrebbe an-
che annunciato al gip esibirà una
lettera nella quale, nell’estate del
1998, i familiaridiunodeiduepo-
liziotti che accusano lui ed altri -
Mario Greco e Franco Vacca - , al-
l’epoca detenuti, lo informavano
«che una persona particolarmen-
te influente» avrebbe sollecitato i
duepoliziottiaparlare.

La versione fornita da Pasquale
Filomena è stata confermata dal-
l’ex agente della sezione catturan-
di Emanuele Carboni, accusato di
aver materialmente piazzato la
mitragliettasulloscafodovefuuc-
ciso Ferrarese. Interrogatogiovedì
scorso ha cercato di scaricare la re-
sponsabilità su uno dei suoi accu-
satori: fu il vicecapo della mobile
Giorgio Oliva - indagato reocon-
fesso - ad uscire dall’abitacolo di
prua dello scafo «doveera rimasto
per 30 minuti circa» dicendo di
avertrovatolamitraglietta.

M. A. Ze.

■ EMANUELE
CARBONE
«Non sono stato
io a mettere
la mitraglietta
sullo scafo.
Fu Giorgio Oliva
a trovarla»

abbonatevi a


